 Di quale Mandela stiamo parlando? 

MADIBA, significa “padre”, in lingua xhosa, è come da 95 anni popolarmente noto Nelson Rolihlahla Mandela , che è nato 18 luglio 1918. Oggi Mandela è un simbolo della certezza dei più alti ideali di umanità che lo ha portato in carcere nel 1962, dove ha trascorso 27 anni umilianti isolato in una cella senza comunicazione con il mondo. 

In quel tempo di lotta, in costante lotta contro l’apartheid, nessuno dava sostegno a favore del vecchio militante e Cuba ha aiutato solo a formare il Wunkhoto we Sizwe (La Lancia della Nazione) che era il braccio armato dell’African National Congress. A quel tempo non c’erano quelli che ora gli rendono omaggio, coloro che lo cercano per i flash giornalistici e dei media o coloro che cercano somiglianze forzate con frasi e orazioni ben scritte e strutturate di false sensibilità. 

L’attuale presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, fa una prefazione nell’ultimo libro di Nelson Mandela “Conversazioni su me stesso” (pubblicato in Italia con il titolo “Io, Nelson Mandela” ndr), un prologo ben scritto obbedendo a una strategia di vendita degli editori, ma è anche una ricerca forzata per essere paragonato a Mandela. 

Non a caso la first lady degli Stati Uniti Michel Obama, è stata nel mese di giugno 2011 in Sud Africa per ottenere una pubblicità anticipando l’anniversario di Mandela che stava per morire di cancro alla prostata dal 2001. Quando Obama dice nella prefazione al libro di Mandela “è un uomo che ha scelto la speranza sulla paura, e il progresso al posto del periodo della prigione”, vuole interpretare lo stile molto romantico hollywoodiano che Mandela non aveva alcun “timore” di morire, e tutti noi abbiamo timore, paura, ma Mandela non è preso dal panico, è diverso, perché, come dice Paolo Freire, tutti a un certo punto della nostra vita abbiamo paura, ma ciò che non è farsi prendere dal panico e Mandela non ha fatto, era armato della sua forza interiore che dall’esterno hanno dato le lotte dei movimenti di liberazione in Africa, America Latina, i Caraibi e l’eroico Vietnam, favorendo la creazione dell’Organizzazione degli Stati africani, con la forza di Jomo Kenyatta , Kwame Kruma , Sekou Toure, la solidarietà attiva cubana, un processo che è culminato nella sconfitta dell’invasione sudafricana dell’Angola nel 1988 con la battaglia di Kuito Kuanavale dalla quale si sigillò l’Indipendenza totale dell’Angola, Namibia e lo smantellamento del regime dell’apartheid che porterà alla liberazione di Nelson Mandela nel febbraio 1990, contando sulla forza militare cubana, la Swapo (South West African People's Organisation ndr) che mette in evidenza i nomi dell’angolano generale Luis Faceira (con il quale abbiamo discusso di questi temi) come il Generale Film Frías (di Cuba), leggende viventi che sono riusciti a sconfiggere la “operazione del deserto” sudafricana composto da più di centomila uomini contro 40 mila dell’Angola, della Namibia e cubani. E ciò non lo riconoscono né lo riconosceranno mai gli Stati Uniti o l’attuale inquilino della Casa Bianca. Parlando di speranza nel caso di Nelson Mandela è parlare della speranza liberata che quest’uomo sentì quando ci fu la sconfitta dell’apartheid e la liberazione della Namibia, come egli stesso ha detto in uno dei suoi discorsi . 

Non voglio incasellare Mandela tra destra e sinistra, lo considero un uomo che ha combattuto contro il regime razzista peggiore mai passato alla storia coloniale e contemporanea in Africa come era l’apartheid. Egli è consapevole del fatto che la maggior parte del sostegno ricevuto nei momenti più difficili fu dalla sinistra planetaria, non fu dell’imperialismo statunitense, inglese , francese o israeliano, perché tutti loro erano complici nei suoi 27 anni di carcere. 

Era un uomo che si trovò nel contesto sudafricano dove 4 milioni di bianchi per mezzo della forza e della repressione hanno dominato 18 milioni Xoxa , Zulu , Koishan tra le altre popolazioni indigene 

del Sud Africa, più i migranti indù come Mahatma Gandhi, che ha sofferto il razzismo in Sud Africa. Se questo è essere di sinistra, Mandela fu di sinistra. Si oppose alla guerra in Iraq, quando sarcasticamente accusò il primo ministro inglese, Tony Blair, come una sorta di Ministro degli Affari Esteri degli Stati Uniti, quando questo ex primo ministro giustificò, insieme alle Nazioni Unite, Collin Powell e George Bush per le falsità di possesso di armi nucleari Saddam Hussein e quindi giustificare l’invasione della NATO . 

Mandela…… un sogno incompleto. 

La lotta di Mandela diede i suoi frutti politici: in primo luogo demolì tutte quelle teorie falsamente scientifiche e moralmente ingiustificabili dell’incapacità dell’africano di guidare il proprio paese, teorie inventate dal regime dell’apartheid. In secondo luogo, lasciò un cammino aperto nel breve tempo che restò in carica (1994-1999), per la riconciliazione nazionale, andare avanti nella sconfitta della discriminazione, del razzismo, e che non è facile perché dobbiamo tener conto che in soli 17 anni da quando l’African National Congress è al potere, partito in cui milita Mandela, non è possibile terminare l’aberrazione sociale e psicologica accumulate in più di 400 anni, ma lo sforzo è stato fatto e crediamo che il Sud Africa si muoverà verso una società più giusta e più equa. Questi progressi li abbiamo visti quando abbiamo visitato questo paese solo un decennio fa nel quadro della Conferenza mondiale contro il razzismo a Durban nel 2001. 

Oggi Mandela, come Chavez e Fidel Castro, è un simbolo per la gente del Sud, anche se gli occidentali hanno voluto mummificare e oggettivare, lo hanno voluto far diventare un oggetto di consumo e della moda come hanno fatto con Che Guevara. Oggi più che mai dobbiamo rivedere i discorsi di Mandela e la sua gratitudine a Fidel Castro, la sua condanna della guerra in Iraq, non possiamo lasciare che lo mettano nel sonno eterno di Martin Luther King con quel famoso discorso “I have a dream”. Il sogno di Mandela per una società più giusta non è finito nel breve tempo in cui ha avuto il potere ... l’incertezza in Sud Africa postmandela non è molto incoraggiante. Oggi Mandela, insieme a Graza Machel, vedova del leader mozambicano Samora Machel, ucciso da sudafricani, sono i referenti della riconciliazione planetaria. 

Jesus Chucho Garcia , da Bamako, Mali. (La Voce dell’Afroamerica).
